
 

 

FOCUS 
TERZO FESTIVAL DELL’UMANO TUTTO INTERO 

Grande successo all’evento del 16 e 17 giugno: l’Associazione Risveglio parte del “coro” 

 

Grande successo di pubblico al Terzo Festival dell’“Umano tutto Intero”, l’appuntamento 

annuale promosso dal network associativo “Ditelo Sui Tetti”, che si è svolto il 16 e 17 

giugno nella splendida cornice del Pio Sodalizio dei Piceni a Roma.  

Un evento davvero speciale, quest’anno, intitolato “Dalla parte delle creature: ben venga, 

mia sorella vita!”, ispirato agli insegnamenti di San Francesco d’Assisi, di cui proprio nel 

2026 si celebra l’ottavo centenario della morte. Un anniversario che è un preciso 

suggerimento su come affrontare la nostra esistenza e che anche Papa Leone XIV ha 

sottolineato nel suo messaggio inviato ai partecipanti alla due giorni, auspicando che la 

manifestazione “contribuisca ad una più matura consapevolezza della responsabilità che 

attende ogni cristiano nel promuovere e difendere la vita in ogni sua fase e condizione, 

con speciale attenzione alle situazioni di fragilità”. 

Il Pontefice ha più volte rimarcato (come durante la sua visita all’Università Sapienza di 

Roma) che “chi ricerca, chi studia, chi cerca la verità, alla fine cerca Dio, incontrerà Dio, 

troverà Dio”.  

Note di speranza.  

Il Festival ha voluto del resto sottolineare lo smarrimento che si prova oggi nella nostra 

società, proprio quel che successe a Francesco ai suoi tempi, convincendolo a cambiare 

totalmente vita, dedicandosi agli altri, in nome di Dio.  

Come hanno indicato gli organizzatori, una sorta di “pellegrinaggio esistenziale, condiviso 

e pubblico fra i luoghi esistenziali ed umani del cambiamento di Francesco”. 

Luoghi dell’umano, beninteso, non spazi geografici, ma esperienze che riguardano ognuno 

di noi, attraverso incontri, testimonianze, momenti conviviali. Tutto all’insegna delle 

seguenti domande, cui il Festival dell'Umano tutto intero ha cercato di dare risposta: chi 

siamo, dove andiamo, cosa vale veramente?  Per questo, il festival si è misurato con il 

cammino di Francesco d'Assisi: giovinezza e conversione, conflitto interiore, fragilità 

accolta, promessa mantenuta, amicizia vera, vita donata.  



 

E si tratta esattamente di “itinerari” che parlano di noi, oggi. 

Il Festival nasce dalla passione di tante realtà associative per rovesciare il paradigma 

cinico del disincanto, che presiede e condiziona l’antropologia della vulgata 

contemporanea ed è il padre di ogni relativismo. Per accorgersi, assieme, che esistenza e 

realtà non hanno nulla di casuale, ma sono il “fiume” dentro il quale navighiamo, nel 

quale operiamo, che non ci conduce affatto verso il nulla... se, come Francesco, 

reimpariamo a far illuminare la nostra “sorella vita” dalla povertà del cuore. 

La manifestazione è stata declinata attraverso sessioni chiamate “passi”, proprio come 

quelli compiuti dal poverello di Assisi nella sua esistenza. 

In fondo all’articolo il programma delle varie sessioni-passi dell’evento, mentre qui 

concentriamo l’attenzione su alcuni argomenti che riguardano in particolare la disabilità. 

 

LA DISABILITA, SEGNO DI UN’ALTRA MISURA 

La sessione 5 svoltasi la mattina del 17 giugno 2026 è stata interamente dedicata ai temi 

della disabilità, dell'inclusione sociale e del Terzo Settore, moderata da Francesco 

Napolitano, presidente dell’Associazione Risveglio. La sessione ha raccolto “racconti” ed 

esperienze di disabilità e di cura verso i più deboli, per cercarne la prospettiva 

straordinaria di valore, ovvero la disabilità, come segno di un’altra misura. 

La prima testimonianza è stata di Andrea Sciarretta, presidente dell’Associazione Progetto 

Noemi. Con l’intervento dal titolo “Senza mai arrendersi”, Sciarretta ha raccontato la 

storia della figlia Noemi e la quotidianità delle famiglie che convivono con disabilità 

gravissime. Il suo messaggio ha posto l’attenzione sull’importanza del “progetto di vita” 

e sulla necessità di sostenere concretamente chi vive accanto alla fragilità ogni giorno. 

Il tema dei caregiver familiari è stato uno dei punti centrali dell’incontro anche attraverso 

la testimonianza di Ciro Imparato, papà di Emanuele, che a seguito di un incidente 

stradale è in stato vegetativo da circa 17 anni. Emanuele è stato per un periodo anche 

ospite di Casa Iride; ora, da parecchi anni, è amorevolmente assistito a casa dai 

genitori.  Si è ribadito la necessità di maggiori tutele giuridiche, sociali ed economiche 

per le persone che assistono i propri cari ventiquattro ore al giorno, come è necessario 

per le persone che si trovano nella condizione di Stato Vegetativo. 

Sulla stessa linea è intervenuto Alessandro Chiarini, coordinatore nazionale di CONFAD APS 

(Famiglie con Disabilità), che ha rivolto un appello al Governo affinché venga accelerato 

il percorso di approvazione della legge sui caregiver familiari. Chiarini ha sottolineato 



 

come il ruolo del caregiver non possa essere considerato semplice volontariato, ma una 

condizione di vita che nasce da una necessità concreta e che merita un pieno 

riconoscimento da parte delle istituzioni. 

Un importante contributo istituzionale è arrivato dal Dott Pelagatti, componente del 

Collegio dell’Autorità Garante Nazionale dei Diritti delle Persone con Disabilità, 

intervenuto da remoto. Nel suo intervento ha approfondito il tema dell’inclusione e delle 

diverse forme di fragilità umana, collegandole alle tutele che la società deve garantire 

alle persone più vulnerabili. La attuazione della legge sul “progetto di vita” potrebbe 

costituire uno spartiacque di enorme risposta strategica da parte del Servizio Sanitario 

Nazionale. L’entrata in vigore della legge sull’intero territorio nazionale è prevista per il 

1/1/2027.  

A rendere ancora più ricco il confronto sono state le testimonianze di Stella Calà Maggio, 

che ha ripercorso l'eredità e le origini delle Paralimpiadi grazie all'opera del marito, il 

neuropsichiatra Antonio Maglio, Cristian Lucarelli l'atleta di triathlon e campione italiano 

Finp che ha espresso il concetto cardine secondo cui "lo sport non serve a vincere, ma a 

dare senso alla vita". Lucarelli, in seguito a una grave lesione al midollo spinale provocata 

da una caduta in bicicletta, che lo ha lasciato parzialmente paralizzato, ha dovuto 

ripensare il proprio rapporto con il corpo e confrontarsi con nuovi limiti. Nel suo intervento 

ha evidenziato il valore dello sport come esperienza di condivisione e inclusione, capace 

di andare oltre la dimensione individuale e di offrire una nuova chiave di lettura della 

disabilità, trasformandola in un'opportunità di crescita e di scoperta del mondo.  

La testimonianza di Don Salvatore Rizzo, assistente spirituale dell’Opera Don Guanella e 

dell’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù è stata toccante.  

Don Salvatore ha rievocato gli inizi del suo cammino, raccontando come abbia compreso 

il vero significato dell’amore per gli altri. Da giovane era entrato in un istituto rivolto alla 

disabilità, ma dopo poco aveva “sentito” di non riuscire ad accostarsi. Il superiore gli 

chiese però di restare almeno una notte. La mattina seguente lo invitò ad assistere un 

ragazzo allettato che aveva bisogno di essere lavato e accudito. Pur non sapendo da dove 

cominciare, Don Salvatore lo prese con sé, lo portò in doccia e si occupò di lui con cura. 

Fu proprio in quel momento che comprese quanto sia importante donarsi agli altri. Da 

quell’esperienza nacque la consapevolezza che ciascuno di noi possiede molto e che 

questo molto dobbiamo donarlo agli altri, con generosità e amore. Ciò di cui Don Salvatore 

è sempre stato ed è un esempio luminoso. 



 

Ha concluso la sessione l’intervento dell’On. le Alessandra Locatelli, Ministro per le 

Disabilità, che ha coinvolto i presenti attraverso un radicale cambio di sguardo sulle 

persone vulnerabili, mettendole al centro delle politiche sociali, con i loro desideri e i 

loro talenti. “La disabilità non è un’etichetta che qualcuno ha in testa, ma nasce da 

un’interazione negativa con l’ambiente. Rimuovendo le barriere fisiche, sensoriali, 

mentali e burocratiche, restituiamo a ogni persona la piena cittadinanza”, ha detto 

Locatelli, affermando che, quando si parla di disabilità, bisogna spostare la prospettiva 

dal concetto di assistenza a quello di “investimento sulle potenzialità”. 

Riferendosi alla Carta di Solfagnano, documento di sintesi approvato dai paesi membri del 

primo G7 mondiale su inclusione e disabilità (svoltosi ad Assisi nel 2024 su iniziativa del 

Ministero), il ministro ha ribadito: “Abbiamo messo al centro la parola persone. Se 

parliamo solo di ambiente o trasporti senza parlare di persone, tutto diventa un gesto 

vuoto. Oggi abbiamo di fronte giovani che vogliono viaggiare, muoversi, vivere la 

quotidianità come tutti gli altri. Prima di tutto siamo nati per vivere, non solo per curarci 

o lavorare. Il percorso di ognuno deve partire dai propri desideri e dalla libertà di 

scegliere”. Un discorso che ha riguardato il tema economico e il rapporto con il mondo 

del volontariato, pure in merito al boom del bando “Vita e Opportunità”. A fronte di uno 

stanziamento di 380 milioni di euro a favore del terzo settore, sono pervenute richieste 

per oltre 1,2 miliardi, segnale di una grande vitalità del Terzo Settore”. Ma non sempre, 

anche a livello istituzionale”, ha commentato, “si comprende che questo è un 

investimento e non un costo. Se teniamo le associazioni fuori dal tavolo, non faremo mai 

politiche lungimiranti. Credere nelle competenze e nei talenti delle persone è l’unica 

strada per far rialzare la testa a ogni cittadino”. 

Nel suo intervento, Locatelli ha voluto condividere un ricordo d’infanzia: la sua prima 

esperienza in un centro per minori con gravi disabilità guidato da religiose. Ha raccontato: 

“Ero una ragazzina, molti dei bambini non parlavano, alcuni erano alimentati con il 

sondino naso-gastrico. Mia mamma era spaventata e voleva portarmi via, ma io chiesi agli 

assistenti di poter provare ad aiutarli e dissi a mia madre: ‘Io non voglio tornare a casa, 

voglio fare il campo qui. Avvicinarsi a questo mondo non è un dovere scolastico o 

professionale, è un dono. Quell’esperienza, insieme al lavoro svolto all’estero con l’Opera 

dell’Acquarella, mi consente oggi di avere un linguaggio e di capire qualcosa in più, con 

molta umiltà, sul campo in cui sono chiamata ad agire”. 



 

Ci piace allora ricordare che nel nostro numero di Vis Vitae di febbraio 2025 raccontavamo 

che i bambini sono nostri preziosi insegnanti e hanno la capacità di scrivere pagine che 

superano la comprensione di ogni sentimento e di accostarsi al mondo della disabilità con  

tranquillità, trasparenza, naturalezza, luminosità. 

 

 

Relatori del panel 5 con il Ministro Locatelli 

 

LO SMARRIMENTO DI GIOVANI E NON: MA LA SPERANZA C’È 

Ampio spazio, pensando a San Francesco, all’argomento “giovinezza”, legato alla 

considerazione che troppi ragazzi vivono i loro giovani anni come fuga dalla realtà, 

attraverso dipendenze di vario tipo, droghe-digitale-fanatismi, solitudini, ma con una 

luminosa prospettiva, ovvero l’amicizia come bene comune, legami autentici che danno 

un senso al tutto e a noi, puntando su ciò che conta davvero, le persone attorno a noi. 

In particolare però “i giovani vanno capiti nella loro duplice luce di sofferenza verso la 

vita e di nuove risposte alla vita stessa. Pregare significa tentare di rivolgersi all'alto e 

all'altro: è capacità di relazionarsi, preziosissima in questi tempi caratterizzati dalla 

dissociazione dal reale, ci aiuta a vivere nel Creato e in relazione con esso”, ha detto 

Massimiliano Zaniolo, presidente dell'associazione Creature Italia. 

Di giovane età ha parlato anche il Ministro dello sport Andrea Abodi, intervenuto ad 

apertura della manifestazione: “I giovani non devono fare notizia solo in casi negativi, 



 

poiché molte sono le storie positive da raccontare. Valori da portare ad esempio per tutta 

la collettività”. 

Maggiore attenzione alla famiglia tutta è il tema scelto dal Ministro per la Famiglia, la 

Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, rilevando l’importanza del confronto 

dialettico tra generazioni e idee diverse, proprio come faceva il cardinale Ruini, ricordato 

in occasione della sua recente scomparsa. 

L’attenzione alla famiglia è stata evocata poi dal ministro dell’Economia Giancarlo 

Giorgetti, in videocollegamento al Pio Sodalizio dei Piceni. Dopo aver rilevato che “In 

assenza di un'inversione del trend demografico la finanza pubblica ed in particolare tutto 

l'apparato di welfare non è sostenibile, ha dichiarato, “che facciamo fatica a fare 

interventi a favore della famiglia perché abbiamo i noti vincoli di bilancio Ue. Però, se la 

situazione internazionale si dovesse risolvere in senso positivo, si aprirebbero degli spazi 

da poter utilizzare nei confronti della politica della famiglia che è una costante della 

nostra azione di governo. Alcuni passi sono già stati fatti, dalle modifiche alle detrazioni 

fiscali ai cambiamenti dell'Isee a favore di chi ha figli, ma ne faremo altri”. 

Il Vice Premier e Ministro degli Esteri Antonio Tajani ha detto che “Famiglia e umanesimo 

cristiano sono i capisaldi delle comunità più vicine a noi. Non dimentichiamolo mai quando 

parliamo di uomo, pace e valori”.  

Il ministro ha dialogato su questo con il Cardinale Matteo Zuppi, Presidente della CEI, sui 

possibili percorsi di pace in questo periodo storico così difficile, illustrando le iniziative 

della Farnesina a sostegno delle comunità più vulnerabili, anche attraverso il Fondo per 

le Minoranze Cristiane e i programmi di cooperazione allo sviluppo, volti a promuovere 

assistenza, dialogo interreligioso e coesione sociale. 

 

TECNOLOGIA E RISCHI ANTROPOLOGICI 

Le conclusioni della due giorni al Pio Sodalizio dei Piceni hanno visto gli interventi del 

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Alfredo Mantovano, e del segretario di Stato 

Vaticano Cardinale Pietro Parolin che si sono soffermati sul contrasto tra accelerazione 

tecnologica e rischi antropologici dell’Intelligenza Artificiale. Mantovano ha detto con 

forza: “È necessario stabilire regole per impedire alla macchina di dominare l’uomo, come 

una certa impostazione ideologica dell’IA rischia di fare. Credo che non ci sia nessuna 

Nazione che abbia al momento un sistema di regole così completo e organico come 

l’Italia”. Il sottosegretario ha rammentato il varo della Legge 132 dello scorso anno 



 

sull’intelligenza artificiale, segnalando che “il tema dei valori è fondamentale per 

decidere chi domina chi. Se l’intento è di delegare la scelta alla macchina, si rischia di 

essere dominati; se invece si vuole governare lo strumento, sapendo che ha delle 

controindicazioni, allora si è sulla buona strada”. Il Cardinale Parolin ha spiegato che “oggi 

la riflessione è urgente perché le nuove tecnologie posseggono la forza inedita di 

penetrare nel quotidiano con una forte capacità di percezione sensoriale. Esse rendono 

più opaca la linea di demarcazione tra ciò che è umano e ciò che è inumano, con il rischio 

elevato di alienare la persona”. Da qui la dirompente attualità del Poverello di Assisi, 

capace di operare “il miracolo dell’amicizia con l’esistenza e il reale”. 

Il Cardinale Parolin è stato portatore del pensiero rivolto dal Santo Padre al festival che 

di seguito riportiamo 

 
 



 

 

 

ECCO IL PROGRAMMA DEL TERZO FESTIVAL DELL’UMANO TUTTO INTERO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

www.associazionerisveglio.com 

ass.risveglio@associazionerisveglio.it - 06.8530.1100 

 

 

DONA IL TUO 5x1000 C.F. 96342300587 

 

Donazioni: 

- c/c postale n. 96093000 

- Banca di Desio e della Brianza Codice IBAN: 

IT05B0344003214000000520200 

- Bonifico permanente presso la tua banca 

con periodicità predefinita sul nostro IBAN 


